Testo unico sull’apprendistato

Giovani NON+ disposti a tutto, Repubblica degli Stagisti e Praticanti VI° piano: “Basta trucchi, vogliamo un contratto vero per i giovani che accedono al lavoro”
Il Governo ha recentemente varato la prima stesura del decreto legislativo denominato “Testo unico dell’apprendistato” annunciandolo quale nuovo contratto di ingresso al lavoro per i giovani.

A dire il vero l’apprendistato non è affatto una novità né un’innovazione, bensì un contratto di formazione – lavoro dalla storia antica – ultimamente in disuso e scalzato da concorrenti sleali, i contratti truffa a costo 0: stage, tirocini, praticantato, collaborazioni.
I dati parlano chiaro: nel 2009 il numero di contratti di apprendistato è calato del 8,4%, mentre gli stage sono aumentati del 5,4 % (oltre il 41% dal 2006).
Inoltre l’apprendistato non si rivolge a tutto il mondo giovanile, per esempio solo il 5% dei contratti di apprendistato riguarda persone con laurea.
Oggi più che mai indispensabile invece fornire a tutti i giovani uno strumento di accesso al lavoro che rispetti i diritti fondamentali e offra una reale opportunità di impiego.
I proclami del Governo rischiano di risolversi in un trucco: un provvedimento del tutto inefficace e addirittura peggiorativo.
Ben diversa sarebbe la situazione se si trattasse invece non di proclami ma del serio tentativo di riformare l’ambito della formazione-lavoro. Sarebbe però necessario affrontare 3 punti preliminari e prioritari:

1) Depotenziare i concorrenti sleali.
Contestualmente al Testo Unico deve essere riformato il concorrente diretto dell’apprendistato: il “tirocinio”, detto anche “stage”, normato dal dm 142/1998 e da alcune leggi regionali.

Stage e tirocini sono esperienze di orientamento e formazione, spesso impropriamente utilizzate per camuffare rapporti di lavoro gratuiti. Per fermare questo abuso lo stage dovrebbe essere strettamente vincolato percorsi di formazione, attivabile quindi esclusivamente durante o a seguito di un ciclo di studi (scolastici, universitari o corsi della durata di almeno 500 ore di formazione frontale), entro e non oltre i sei mesi dalla fine del percorso. Inoltre dovrebbero essere rafforzate le regole rispetto alla durata, al numero massimo di stagisti ospitabili, e introdotti un obbligo di erogare un dignitoso rimborso spese e opportune sanzioni – oggi inesistenti – per chi viola la normativa.

Lo stesso discorso vale anche per il praticantato, lungo periodo di lavoro (da 18 a 36 mesi), nella maggior parte dei casi gratuito ma inevitabile perché obbligatorio ai fini dell’accesso ad alcune delle più importanti professioni ordinistiche: avvocati, notai, commercialisti…
E’ necessario regolamentare questo istituto, inquadrare i praticanti come apprendisti e prevedere che il praticantato possa essere svolto, almeno in parte, durante il corso di studi.
Inoltre bisogna mettere fine all’abuso delle collaborazioni, laddove corrispondono a lavoro dipendente mascherato.

2) Uno strumento per tutte le professionalità.
L’apprendistato è scarsamente utilizzato anche perché tradizionalmente finalizzato ad una sola fetta del mondo del lavoro, quella riconducibile ai lavori manuali e ai mestieri artigiani.
Nonostante il Governo esorti pressoché quotidianamente i giovani italiani ad approcciarsi ai lavori definiti “umili”, invece di ammassarsi all’università (dimostrando sprezzo dei dati Eurostat, Eurobarometer e delle indicazioni del trattato di Lisbona), una buona parte dei giovani – purtroppo ancora troppo pochi, visto che tra i 25-34enni italiani i laureati costituiscono il 20% contro il 35% della media dei paesi OECD – raggiunge alti gradi di istruzione e necessiterebbe di uno strumento reale di accesso al lavoro.
In particolare l’apprendistato di alta formazione e ricerca (cosiddetto “apprendistato di terzo tipo”), potrebbe rappresentare un’opportunità, se opportunamente disciplinato e utilizzato.

Nel Testo Unico si fa riferimento esplicito all’apprendistato per il praticantato e per esperienze professionali, oltreché per l’acquisizione di titoli di studio di livello superiore.
Se, come già detto, l’apprendistato dovrebbe sostituire obbligatoriamente il praticantato, è necessario promuoverlo come strumento di accesso al lavoro per tutte le alte professionalità (anche quelle che non prevedono la pratica obbligatoria).
Coloro che hanno già acquisito un titolo di studio potrebbero, attraverso l’apprendistato, realizzare un percorso di ulteriore formazione utile non solo a sé stessi ma anche alle imprese, grazie alla relazione e al supporto di centri di alta formazione esterni all’impresa.
L’apprendistato di alta formazione dovrebbe insomma esser concepito come parte delle politiche per l’innovazione d’impresa e per questo premiato, non solo con sgravi contributivi, ma con incentivi mirati.
Inoltre nel TU si specifica la possibilità per enti pubblici e privati di attivare l’apprendistato per attività di ricerca e il conseguimento di un dottorato di ricerca. Ciò però contrasta con le nuove norme in materia di università che hanno confermato l’assegno di ricerca come tipologia aggiuntiva rispetto ai contratti a tempo determinato e contestualmente paralizzato le scuole di dottorato.
L’apprendistato si verrebbe ad aggiungere ad una giungla di rapporti di lavoro vanificando di fatto le sue caratteristiche. Altro sarebbe sostituire il dottorato di ricerca con l’apprendistato configurando questa attività esattamente come viene disegnata in Europa: formazione alla ricerca. L’apprendistato diventerebbe il primo gradino di una attività di ricerca che porterebbe all’ingresso in un percorso di tenure track. Per consentire realmente alle università di attivare contratti di apprendistato per chi svolge il dottorato di ricerca dovrebbero però essere previste risorse ad hoc: peccato che il Testo Unico invece precisi che non ci debbano essere oneri aggiuntivi per lo Stato.

3) Una vera opportunità di accesso al lavoro
L’attuale Testo Unico è palesemente contraddittorio e snatura l’istituto dell’apprendistato.

Ad esempio:

· La pomposa definizione di contratto a tempo indeterminato è una palese truffa visto che è prevista la possibilità di risoluzione del rapporto finito il periodo di formazione.

· Si prevede la possibilità di utilizzare l’apprendistato da parte delle agenzie di somministrazione.

· Si conferma la durata massima di 6 anni, introdotta dal precedente Governo Berlusconi con il d.lgs. 276/2003. Una tempistica assolutamente abnorme: la durata massima dovrebbe invece essere ridotta a tre anni.

· Si conferma la possibilità di accedere precocemente all’apprendistato dall’età di 15 anni: senza rendersi conto che il problema non sono gli adolescenti, per i quali dovrebbero essere sostenuti i percorsi scolastici, ma i laureati, intrappolati in un limbo senza tutele e senza uscita tra la fine della formazione e l’accesso al lavoro.

· Infine si snatura la finalità formativa: si riducono le ore di formazione formale e si depotenzia il sistema di certificazione delle competenze previsto dal repertorio delle professioni, così da precludere il riconoscimento del livello contrattuale e professionale acquisito nel passaggio ad altre aziende.

L’apprendistato dev’essere rilanciato. L’obiettivo dev’essere quello di consentire ai giovani under 30 di poter svolgere un periodo di formazione-lavoro di ragionevole durata, e poter imparare a lavorare contando su una retribuzione, sui contributi e sul sistema di tutele che caratterizza un vero contratto di lavoro. Per raggiungere questo obiettivo il Governo non può fare a meno di agire sui punti qui sopra elencati: se non lo farà, la tanto sbandierata operazione di rilancio non sarà che “cosmetica”, e non andrà a incidere sulla drammatica situazione occupazionale e retributiva dei giovani italiani.
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